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Sud 

Asili nido, le città del Sud 
ultime in Italia per la spesa 
L'indagine. Openpolis sulla base dei dati dei consuntivi 2019: nella classifica italiana 
dei Comuni con più di 200mila abitanti tre meridionali: Bari, Napoli e Messina 

INTERVISTA 
Maestro elementare. 
Marco Rossi Doria 

«Nidi inesistenti 
e donne senza lavoro: 
i divari finora ignorati» 

Vera Viola 

Con 185,96 euro pro capite è Trieste 
la città che spende di più per asili ni-
do e infanzia, tra i Comuni più popo-
losi. Seguono nove città del Centro 
Nord. E, solo in coda alla classifica, 
troviamo tre città del Sud: Bari (con 
una dote pro capite di 72,75 euro spe-
si nel 2019, Napoli e Messina, con 
spese pari rispettivamente a 36,22 e 
3,95 euro pro capite. 

Lo rivela un' indagine curata da 
Openpolis - fondazione indipenden-
te e senza scopo di lucro - basata sui 
bilanci dei consuntivi del Comuni ita-
liani nel 2019 depositati presso la Ra-
gioneria generale dello Stato e pubbli-
cati sulla Banca dati delle ammini-
strazioni pubbliche. «I dati mostrano 
la spesa pro capite per cassa riportata 
nell'apposita voce di bilancio - chiari-
sce Openpolis che poiavverte - Spe-
se maggiori o minori non implicano 
necessariamente una gestione positi-
va o negativa della materia». 

Di fatto, però è chiaro che i dati sul-
la spesa sono un indicatore interes-
sante delle risorse e quindi dell'im-
portanza riconosciuta al tema. Ma, va 
detto anche che, come è noto, il Sud da 
tempo è penalizzato nella distribu-
zione delle risorse nazionali - tra cui 
quelle destinate agli asili nido - per il 
ricorso al criterio della spesa storica 
che di fatto, sebbene corretto, ancora 
penalizza proprio quei Comuni che 
avrebbero bisogno di maggiori risor-
se per colmare lacune ormai croniche. 

Ebbene, tra le città italiane con più 
di200mila abitanti (non sono dispo-
nibili i dati di Palermo e Catania per-
ché alla data di pubblicazio ne non ri-
sultavano accessibili i rispettivi con-
suntivi 2019), secondo lo studio di 
Openpolis, i Comuni del Nord dedica-
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no risorse maggiori agli asili nido 
pubblici. Mentre il Sud occupa spende 
davvero poco. Dopo il capoluogo friu-
lano figurano Firenze (con 123,23 eu-
ro pro capite annui), Bologna (122,53), 
Milano (115,94) e Roma (103,33). 

Il Sud insomma, ancora una volta, 
è fanalino di coda, in un campo su cui 
c'è grande attenzione della Unione 
Europea e, a giudicare dalle prime 
mosse, anche del governo italiano 
guidato da Mario Draghi. «L'atten-
zione delle istituzioni per i minori è 
uno degli elementi che restituisce 
importanti indicazioni sulla qualità 
della vita in un determinato territorio 
- mette in guardia la Fondazione 
Openpolis -La disponibilità, l'acces-
sibilità e la qualità dei servizi per l'in-
fanzia, come gli asili nido, sono fatto-
ri decisivi per la crescita di una comu-

nità». Si ricordi che il Consiglio Euro-
peo, nel 2002, aveva stabilito obiettivi 
per la diffusione e la crescita di questo 
tipo di servizi. Cosicchè gli Stati 
membri devono impegnarsi ad offri-
re servizi ad almeno il 33% di bambini 
sotto i 3 anni. «Questi target, stabiliti 
quasi due decenni fa, faticano ad es-
sere raggiunti in alcune aree dell'Ita-
lia», sottolinea Openpolis. 

Ma vediamo. Va segnalato che, 
considerando tutti i comuni italiani, 
sono due piccoli comuni meridionali 
a guidare la classifica della spesa per 
l'infanzia: Villa San Pietro, in Sarde -
gna, con 989,79 euro pro capite; se-
guito da Santa Croce del Sannio (Be-
nevento) con 800,68 euro. Ma potreb-
bero essere confluite sotto la voce 
"servizi all'infanzia" altre spese. 

In Puglia, troviamo Taranto con 

48,16 euro; Lecce con 42,21 euro. Più 
virtuoso il piccolo comune di Bagnolo 
del Salento, 1800 abitanti e una spesa 
procapite di 159,47 euro. Ma nella 
stessa regione si contano 35 comuni 
con una spesa di zero euro. In Sicilia, 
Caltanissetta ha sostenuto una spesa 
pro capite di 79,42 euro, seguita da 
Enna (61,47), Siracusa (38,06). In 
Campania, a parte Napoli, tra i capo-
luoghi svetta Salerno con 65,86 euro. 
In Basilicata, Matera ha dedicato ai 
suoi piccoli 40,36 euro e Potenza 
30,11. In Calabria, prima è Lametia 
Terme che ha speso 16,92 euro nel 
2019. In Sardegna, si distingue Caglia-
ri con 50 euro pro capite. Il quadro re-
stituisce una realtà variegata, in un 
settore in cui, invece, l'uniformità an-
drebbe perseguita. 

Il Sud in coda alla classifica delle grandi città per spesa in asili nido 

Spesa pro capite per infanzia, minori e asili nido nelle città con più di 200mila abitanti (2019). Valori in euro 

200 

185,96 

1 2 7 , 2 3 122,53 
115,94 

103,33 
95,13 

87,39 
81,85 

74,36 72,96 72,75 

36,22 

3,95 

Tr ies te F i renze Bo logna Mi lano Roma Venez ia Genova Padova Tor ino V e r o n a Bari Napo l i Mess ina 

Fonte: openbilanci - consunt iv i 2019 

SICILIA 

Messina ultima con 3,95 euro pro capite 
L'assessore Tringali 
rivendica il lavoro fatto per 
migliorare i servizi 

Nino Amadore 
MESSINA 

Un quadro frammentato di risorse e 
servizi. Questo emerge a colpo d'oc-
chio a Messina nell'ambito dei servizi 
per l'infanzia. La città, secondo lo 
studio di Openpolis, si piazza all'ul-
timo posto in Italia tra le città con ol-
tre 200mila abitanti per spesa pro 
capite per infanzia, minori e asili ni-
do. Secondo Openpolis, sulla base 
del bilancio consuntivo del 2019, 
Messina ha speso 3,95 euro pro capi-
te e in termini assoluti invece 
906.402,22 euro. E fa veramente im-
pressione quel dato se messo a con-
fronto con i 185,96 euro pro capite 
di Trieste o con i 36,22 euro pro capi-
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te di Napoli. Bisogna dire, per dovere 
di cronaca, che nella tabella proposta 
da Openpolis non compaiono né Pa-
lermo né Catania perché al momento 
della pubblicazione del rapporto non 
risultavano accessibili i rispettivi bi-
lanci consuntivi 2019. 

E dunque, detto questo, non sap-
piamo se, almeno per quanto riguar-
da la Sicilia, Messina sia veramente 
messa così male perché potrebbe es-
sere persino piazzata meglio rispetto 
alle due altre grandi città dell'isola. 
Resta il fatto che l'impegno su questo 
fronte in riva allo Stretto è pari a zero. 
C'è un'altra questione che va detta e 
viene giustamente sottolineata dagli 
estensori del rapporto: «Spese mag-
giori o minori non implicano neces-
sariamente una gestione positiva o 
negativa della materia. Da notare che 
spesso i comuni non inseriscono le 
spese relative a un determinato am-
bito nella voce dedicata, a discapito 
di un'analisi completa». 

Questo è il punto di partenza che 
mette le mani avanti per evitare pos-
sibili polemiche politiche e giudizi 
sull'amministrazione guidata da Ca-
teno De Luca. Anche, sappiamo, che 
sul tema lo scontro tra l'amministra-
zione peloritana e l'opposizione è 
andata in scena già qualche mese fa 
su una questione molto affine a quel-
la di cui stiamo parlando visto che si 
tratta di finanziamenti regionali per 
gli asili nido. Alla fine, era settembre 
2020, il vicesindaco del capoluogo 
peloritano Carlotta Previti ha assicu-
rato che il comune ha ottenuto fi-
nanziamenti per due micronidi: nul-
la di risolutivo ma certamente un 
passo avanti. «Noi - dice Laura Trin-
gali che in giunta ha la delega alla 
Pubblica istruzione - abbiamo fatto 
quello che in 40 anni non era stato 
fatto. Gli asili comunali, per esem-
pio, ora sono quattro». E non si può 
certo nascondere la buona volontà 
dell'assessore dimostrata anche nel-
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lo sforzo di recuperare dati quanto 
più aggiornati possibile anche se ri-
feriti al 2020 con spese che è difficile 
capire se finiranno nel capitolo esa-
minato dai ricercatori di Openpolis, 
magari per un prossimo approfondi-
mento. «Solo per gli asili nido per il 
2020 la spesa è stata di 1.421.979 eu-
ro» dice l'assessore Tringali. E già 
potremmo dire che si tratta di una ci-
fra in crescita rispetto all'anno pre-
cedente se solo avessimo conferma 
che si tratti di dati omogenei. È tutto 
molto complicato in una città che di 
suo è estremamente complessa e per 
certi versi difficile da capire: «Per le 
sezioni dell'infanzia va considerato 
che c'è un'unica voce che comprende 
mensa, trasporto, piccola manuten-
zione e riguarda i 23 istituti com-
prensivi della città. Poi ci sono gli 
800 mila euro che abbiamo avuto a 
valere sui fondi Ue per l'edilizia anti 
Covid e 400 mila euro per l'edilizia». 
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ochi? Direi inesistenti». 
Marco Rossi Doria, 
maestro elementare, 
fondatore dei "Maestri 

di strada", ex sottosegretario al mini-
stero dell'Istruzione, non usa mezze 
parole. Parla, a proposito della carenza 
di asili nido nel Sud d'Italia, di una gra-
vissimalacuna «che incide - dice - sul-
la formazione dell'individuo poichè è 
certo che nei primi mille giorni si getta-
no le basi; ma influisce negativamente 
sul lavoro femminile e, a cascata, sul-
l'economia del Mezzogiorno». Insom-
ma, per Rossi Doria, si tratta di «un en-
nesimo grande divario che penalizza il 
Mezzogiorno». «L'offerta - aggiunge 
- è cresciuta ma è ancora lontana da 
quella del resto del Paese. Tra la media 
del Centro Nord e quella del Mezzo-
giorno, per nidi e servizi all'infanzia, c'è 
una differenza di 18,5 punti. Inoltre, i 
dieci capoluoghi con meno posti nei ni-
di sono tutti del Mezzogiorno». 

C'è consapevolezza di ciò? 
Nella prima stesura del New Genera-
tion Eu è stata introdotta la "promes-
sa" di destinare un investimento par-
ticolare ai nidi del Mezzogiorno. Ve-
dremo se ciò sarà confermato. Ma de-
ve essere chiaro che non basteranno 
le risorse per investimenti, quelle per 
costruire i nidi sebbene opportune, 
ma serviranno anche fondi per la ge-
stione delle strutture. Non basta in-
somma costruire, ma ci sarà bisogno 
anche di personale. Potrebbe trattarsi 
soprattutto di donne qualificate per 
un lavoro di qualità, contribuendo co-
sì a colmare un altro gap del Sud d'Ita-
lia, relativo all' occupazione femmini-
le e alla buona occupazione. 

La condizione della scuola nel 
Mezzogiorno è anche frutto di un fe-
deralismo che ha imposto la riparti-
zione delle risorse nazionali sulla ba-
se della spesa storica. 
I pochi finanziamenti statali sono ef-
fetto di un federalismo mal governa-
to. Ne è scaturito un regionalismo di-
seguale, che ha anche penalizzato il 
tempo pieno nella scuola primaria e 
alle medie, il buon funzionamento 
delle mense scolastiche. Oggi vedo 
un'inversione di tendenza che porta 
l'Italia sulla strada indicata dalla 
Commissione Ue di Ursula von der 
Leyen. Ci sarà da spendere non solo il 
Recovery Fund, ma anche i fondi re-
gionali e quelli dello Stato ordinari: è 
importante che tutto sia coordinato. 

La scuola è stata travolta dal ciclo-
ne pandemia, come ne esce? E quella 
meridionale? 
Penso che l'Umanità sia portata a dare 
risposte alle crisi. Il trauma causato 
dalla pandemia a bambini e ragazzi 
pesa moltissimo, ma induce anche re-
azioni, resilienze. I bambini e i ragazzi 
in questi mesi hanno vissuto un' espe-
rienza molto potente e paragonabile 
solo a quella delle guerre dei loro bi-
snonni. Bisogna risalire a tre genera-
zioni fa per ritrovare dei model-
li: quelle generazioni si attivarono e 
ricostruirono l'Italia. 

C'è stata la dovuta attenzione da 
parte delle istituzioni? 
C'è stata una insopportabile rimozione 

della questione educativa nella prima 
fase della pandemia. Ma sin da allora i 
bambini e i ragazzi sono stati molto re-
sponsabili, hanno aiutato le famiglie, 
si sono fatti carico del problema dei 
nonni, hanno seguito l'attualità della 
crisi, ricevuto informazioni scientifi-
che in ogni disciplina. Hanno acquisito 
consapevolezza della situazione e della 
complessità. In altre parole, se c'è stato 
un rallentamento nello studio tradi-
zionalmente inteso, c'è stata anche una 
maturazione generazionale. 

La pandemia ha ampliato il diva-
rio tra Nord e Sud? 
Le difficoltà pesano di più su una socie-
tà più povera di produzioni, ma sopra-
tutto di infrastrutture socio educative. 
Il divario tecnologico ha pesato molto in 
questa fase. Nel Mezzogiorno e soprat-
tutto nelle zone interne, la banda larga 
è meno diffusa, le scuole sono meno 
equipaggiate. C'è più povertà: ibambini 
poveri italiani risiedono per due terzi 
nel Mezzogiorno. L'obiettivo deve esse-
re uscire dalla povertà educativa. 

La scuola deve essere capace di re-
agire. Ma in che modo? 
Ci vogliono cinque anni di forte inve -
stimento per recuperare il divario tra 
Centro Nord e Sud. Si dovrà attuare il 
tempo pieno, rilanciare la formazione 
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professionale, naufragata anche per 
responsabilità delle Regioni. 

Pensa alla scuola in presenza o a 
distanza? Condivide i "No Dad"? 
La Dad è una necessità che ha consen-
tito di mantenere legami tra alunni, 
famiglie e scuole. Ma va utilizzata al 
meglio e integrata con la presenza in 
sicurezza. Si può tornare a scuola in 
piccoli gruppi e in parte continuare a 
collegarsi da casa ma anche da luoghi 
solidali garantiti dal Terzo settore. Il 
Terzo settore ha già dato un aiuto si-
gnificativo: l'impresa sociale Con i 
Bambini di cui sono vice presidente, 
ha registrato che ove vi sono partena-
riati da noi finanziati i bambini più 
fragili sono stati raggiunti, d'accordo 
con scuole e comuni. "Con i bambini" 
ha promosso 350 partenariati in tutta 
Italia che coinvolgono 500mila bam-
bini e 6.600 organizzazioni. Ecco i 
partenariati: la formula per ripartire. 

Cosa intende? 
Anche dopo la pandemia, la scuola 
dovrà cambiare facendo tesoro delle 
esperienze di questi mesi. Penso che 
si potrà puntare su "Comunità edu-
canti " , che coinvolgano il terzo setto-
re, la scuola, i comuni, le parrocchie. 
Una pluralità di soggetti, con ruoli di-
versi. Ma, sia chiaro, non basteranno 
le risorse delle Fondazioni bancarie e 
dei Comuni. Lo Stato dovrà decidrsi a 
finanziare adeguatamente. 
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PUGLIA 

A Bari presto altri quattro nidi per 240 posti 
Con la spesa per l'infanzia 
di 72, 95 euro pro capite, 
guida le città meridionali 

Vincenzo Rutigliano 
BARI 

Presto saranno attivi altri 4 asili nido 
a Bari con altri 240 posti che si aggiun-
geranno agli 800 oggi distribuiti in 11 
strutture. Per Bari un risultato non da 
poco che farà crescere, sensibilmente, 
la spesa annua pro capite in asili nido 
e servizi all'infanzia oggi ferma a 
72,95 euro, contro i 185,96 di Trieste, 
la prima delle 13 città che openpolis ha 
messo in graduatoria per questa spe-
cifica voce di bilancio, utilizzando i 
dati dei bilanci consuntivi 2019. 

Gli 11 asili nido comunali - tutti at-

96 
OPERATORI 
IN ARRIVO 
In corso e 
alle battute finali 
la selezione 
(alle prove orali) 
del personale 
(a quota 300) 
che dovrà 
occuparsi 
dei nuovi asili 

tivi in questi mesi nonostante il Covid, 
grazie a una sorta di diario di bordo 
del bambino dal suo ingresso nell'asi-
lo alla sua uscita - costano, in media, 
5 milioni l'anno, e tra tariffe del servi-
zio a carico delle famiglie e contributo 
a rimborso dello Stato, nelle casse co-
munali entrano solo 830.000 euro, 
meno del 20% dei costi. La spesa pro 
capite ferma a 72,95 euro - che inchio-
da Bari in terzultima posizione, sopra 
Napoli ( 36,22 euro) e Messina(3,95), 
poco sotto Verona (72,96) e a meno di 
2 euro da Torino (74,36) - è in gran 
parte spesa storica. «Questo criterio 
nazionale della spesa storica per cui lo 
Stato rimborsa proporzionalmente ai 
comuni quanto speso l'anno prece-
dente - spiega l'assessore alla Pubbli-
ca Istruzione, Paola Romano - è un 
criterio che, su richiesta dell'Anci, è 
stato leggermente modificato, ma lo 

abbiamo sempre criticato perchè la 
copertura statale della spesa è spro-
porzionata». Bari riceve infatti, in me-
dia, solo 600.000 euro dal ministero 
e recupera 230.000 euro dalle fami-
glie (non c'è morosità), applicando 
una tariffa pari all'1% del reddito Isee, 
perchè non essendo comune in disse-
sto può applicare, discrezionalmente, 
la tariffa che crede. «Con il criterio 
della spesa storica siamo però - ag-
giunge Romano - al classico gatto che 
si morde la coda: meno asili hai e me-
no soldi hai dallo Stato». 

Per questo motivo negli ultimi 6 
anni l'amministrazione Decaro ha 
quasi raddoppiato il numero degli 
asili nido presenti in città, portandoli 
fino a 11 e presto a 15. Il tempo di com-
pletare la selezione di 96 operatori -
manca la prova orale - e i nuovi asili 
potranno funzionare, portando a 

quasi 300 il numero dei dipendenti 
comunali del settore, oltre il 20% del-
l'organico dell'ente. Con più asili ci sa-
ranno più costi per il bilancio civico, 
ma anche più contributi del ministe -
ro. Il Comune esclude che si possano 
aumentare le tariffe. 

Negli asili nido privati convenzio-
nati con il Comune vi sono poi quasi 
altri 1200 bambini (più di quelli delle 
strutture pubbliche). 

Ma «possiamo fare meglio», con-
clude Romano pensando sopratutto 
alla conversione necessaria delle 
scuole dell'infanzia a causa della de -
natalità. Sapendo anche, che Bari è 
lontana dall'obiettivo dettato dal 
Consiglio d'Europa, a Barcellona, nel 
2002, agli Stati membri, di offrire 
servizi almeno al 33% dei bambini 
sotto i 3 anni. 
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Bari. Il rendering 

di un nuovo asilo 

in costruzione 

Le strutture 

della città 

presto potranno 

accogliere 

in totale 

1.040 bambini 
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Messina ultima con 3,95 euro pro capite


